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Racconto di pura fantasia. Ogni riferimento a fatti o persone reali
è da ritenersi del tutto casuale.
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Terzo e ultimo libro della trilogia 
  
Il
Trader
  

.

  
Chi ha pazienza vede la vendetta.
Ed è soprattutto di pazienza che il trader senza scrupoli Gerry
Dubois avrà bisogno, per riuscire a vendicarsi della persona che
gli ha rovinato la vita: sua sorella Nicole.
  
Ma dove si è nascosta Nicole
Dubois? Si trova ancora a Detroit? Perché dopo che Gerry le ha
ucciso il marito ha lasciato il quartiere di Mexicantown, facendo
perdere le sue tracce?
  
Nemmeno il detective William Harris
rivelerà dove trovarla.
  
Un fatto imprevisto e un disegno
magico influiranno sul destino di ciascun personaggio, ponendo fine
alla lunga ed estenuante lotta, fisica e mentale, che da anni
tormentava le loro vite. Le sorprese non mancheranno di
accompagnare il lettore fino alla conclusione del racconto.

                    
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        1
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
                    

Detroit, 2008.
  

  
È tutto finito. Ora c’è solo da andare avanti.

  
Erano giorni che Nicole continuava
a ripeterselo. Erick non c’era più e lei si sentiva svuotata,
abbandonata a se stessa, senza alcun appiglio a cui
aggrapparsi.
  
Si era presa qualche giorno di
ferie dal negozio di abbigliamento in cui lavorava, ma ben presto
avrebbe dovuto ricominciare. Il suo capo non le avrebbe concesso
ulteriori permessi; lui non poteva capire cosa significasse perdere
l’amore della propria vita.
  
A suo tempo, aveva rinunciato a
tutto per Erick: ai genitori, al fratello, alla prospettiva di una
nuova vita con la sua famiglia ad Ottawa, alla possibilità di
continuare a studiare, se ne avesse avuta voglia. Con lui, però,
aveva costruito qualcosa di veramente importante, dal momento in
cui erano fuggiti fino a quel dannato ultimo giorno.
  
Adesso, assieme a suo marito, era
svanito tutto.
  
Sdraiata a letto, immersa nel buio
della stanza, Nicole strinse a sé le lenzuola. Un brivido le
attraversò il corpo. La testa le faceva male, forse aveva la
febbre. Ora che ci pensava avrebbe dovuto provarsela e, nel caso,
chiamare in negozio per comunicare che era ammalata. Si domandò
come l’avrebbe presa il suo capo.
  
Trascorse qualche ora, o forse
qualche minuto, non avrebbe saputo dirlo con esattezza, ma non
aveva molta importanza. Il suo cellulare era lì, sul comodino, lei
però non aveva la forza di allungarsi e prenderlo. Nicole iniziò a
sentire il richiamo della fame e pensò che quella sensazione
l’avrebbe distratta dal lutto, ma non fu così.
  
Passò ancora del tempo e il suo
stomaco cominciò a lamentarsi seriamente, finché capì che doveva
alzarsi. Andò in bagno, piegata dal dolore. In realtà non aveva
nulla di particolare, ma il peso del malessere generale la stava
sovrastando.
  
Si adagiò sul pavimento accanto al
lavandino. All’improvviso, la sua percezione del freddo si fece
così intensa da spingerla a tornare in camera a coprirsi. Guardò il
cellulare e provò ancora quel senso di colpa per non averlo avuto
con sé negli ultimi istanti di vita di Erick. Intanto, si erano
fatte le sette e mezza di sera.
  
Non mangiava da quella mattina e,
forse, si meritava di attendere fino al giorno seguente prima di
farlo, così si sarebbe auto inflitta un’ulteriore punizione per i
suoi sbagli. Poi le venne in mente Harris.
  
Non aveva avuto più sue notizie.
Era ancora vivo?
  
Il poliziotto si era preso una
pallottola per lei, per la sua incoscienza, ed era stato ricoverato
in ospedale, ma Nicole non sapeva quale. Decise di chiamarlo, ma la
segreteria del telefonino la avvisò che, in quel momento, non era
raggiungibile.
  
L’agente Lewis, il collega di
Harris, era stato a casa sua per interrogarla e durante la
perquisizione al RenCen le aveva allungato un biglietto da visita,
nell’eventualità in cui avesse avuto bisogno di aiuto. Dunque,
poteva sentire lui per avere informazioni. Compose il numero.
  
Il poliziotto rispose dopo pochi
squilli. Le comunicò che Harris stava all’Henry Ford Hospital e le
diede il numero del reparto. Al suo superiore avrebbe certamente
fatto piacere sentirla quindi la incoraggiò, invitandola a
chiamarlo immediatamente poiché l’orario visite sarebbe terminato a
breve. Nicole non perse altro tempo.
  
Stavolta Harris rispose. Era
affaticato e parlava a stento, ma fu felice di sentirla. Nicole
aveva un groppo in gola e solo dopo aver bevuto un po’ d’acqua
riuscì a domandargli come si sentiva. Chiacchierarono del più e del
meno e di quanto fosse disgustoso il cibo in ospedale, ma nessuno
dei due ebbe voglia di ricordare ciò che era successo. Quando
esaurirono gli argomenti di conversazione, lui le chiese di
richiamarlo nei giorni seguenti.
  
Terminata la telefonata, sentì la
testa girarle vorticosamente e lo stomaco aggrovigliarsi su se
stesso. Aveva fame. Troppa fame. Anche se il cuore era a pezzi, il
suo corpo pretendeva attenzioni. Nonostante non avesse granché in
casa, rovistando in dispensa trovò un sacchetto di patatine che
aprì senza troppi convenevoli, iniziando a mangiarle così
voracemente da non preoccuparsi di fare briciole in giro. Poi andò
ad aprire la finestra.
  
Le luci e il vociare di Mexicantown
animavano le strade come ogni sera. Non si era mai soli in quel
quartiere, ma ora Nicole si sentiva fuori luogo rispetto
all’allegria e all’euforia che lo caratterizzavano. Ormai non era
più a suo agio in quel posto e quella non era più la vita che
intendeva condurre da lì in avanti.
  
Squillò il telefono. Per un attimo
pensò fosse Harris che la stava richiamando, poi lesse sul display
il nome di Danny, il cugino di Erick.
  
Parlarono per alcuni minuti. Era
l’unico rapporto di parentela che le era rimasto. Nell’agguato,
oltre al  suo compagno, Nicole aveva perso anche gli amici che
aveva conosciuto insieme a lui in quegli anni. Sarah, la moglie di
Mike, non si era neppure presentata al funerale di Erick, anche
solo per ricambiare il gesto di Nicole di essere andata a quello di
suo marito.
  
Praticamente, le restavano solo
Danny e la moglie. Prima di riattaccare, promise che presto sarebbe
andata a trovarli. 
  
Nei mesi seguenti, nulla contribuì
a tirarla su di morale.
  
Nicole lasciò il lavoro, dando un
sollievo al suo capo che l’aveva invitata più volte a riprendere a
truccarsi e a darsi una certa immagine. Abbandonò anche il nuoto,
la grande passione che si era portata dietro dal Canada e che
l’aveva aiutata a superare i momenti difficili, come quando il
ginecologo le aveva rivelato che il figlio tanto desiderato non
sarebbe mai arrivato, senza peraltro darle una motivazione
scientifica.
  
Lasciare il negozio significò
rinunciare a uno dei legami più forti con la realtà che la
circondava.
  
Quando i pochi risparmi messi da
parte iniziarono a scarseggiare, scoprì per caso che la tavola
calda in fondo alla via cercava una cameriera. Decise, quindi, di
andare a parlare con il proprietario.
  
A lui piacevano le bionde e a lei
piaceva l’idea di abitare a pochi minuti da lì. Trovarono presto un
accordo.
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“Tre birre medie, due brochetas con insalata e una quesadillas con
patate senza guacamole, corretto?”
  
I tre clienti annuirono e Nicole
andò a passare l’ordinazione in cucina, per poi rimettersi dietro
al bancone e guardarsi attorno per controllare che tutto filasse
liscio.
  
Il titolare, quella mattina, era
assente e le aveva affidato il compito di gestire il locale. Lei fu
soddisfatta di ricevere  un incarico così importante, ma ne fu
anche intimorita. Era preoccupata di non essere all’altezza della
situazione.
  
Mancava quasi mezz’ora alla
chiusura degli uffici per la pausa pranzo, dopodiché la tavola
calda si sarebbe riempita in ogni ordine di posto.
  
L’altra cameriera, Louise, uscì di
buon passo dalla cucina per servire un piatto di patatine fritte
fumanti a uno dei tavoli in attesa. “Ci vogliono ancora un paio di
minuti per le ordinazioni del numero 5” le disse, e Nicole annuì.
Diede una rapida occhiata all’orologio e, in quell’istante, la
porta d’ingresso si aprì per l’ennesima volta.
  
La persona che stava entrando
sapeva che quello era il momento migliore per arrivare, perché poco
più tardi sarebbe stato impossibile riuscire a parlare con
Nicole.
  
“Ciao Will.”
  
“Ciao Louise” replicò il detective
Harris, abbozzando un timido sorriso. “Hai un tavolino per me?”

 
“Pensaci tu, Nicole. Io devo
tornare in cucina” disse Louise, ridacchiando e lasciandoli
soli.
  
“Vieni con me” sospirò Nicole. 

 
La collega non le aveva mai detto
nulla al riguardo, ma i suoi sottintesi le procuravano un leggero
fastidio.
  
“Come va oggi?” Chiese Harris,
avviando la conversazione.
  
“Il mio capo non c’è e sono un po’
nervosa, perché mi ha dato la responsabilità del locale” ammise la
ragazza passandogli il menu come faceva sempre, anche se immaginava
già cosa avrebbe scelto. Il detective era piuttosto abitudinario,
ma ogni volta, fingendo di illustrargli le proposte del giorno, ne
approfittava per parlare con lui qualche minuto, senza dare al
titolare una scusa per essere ripresa.
  
“Mi sembra un gesto di fiducia nei
tuoi confronti” cercò di incoraggiarla William.
  
Avevano iniziato a darsi del tu la
sera in cui lei l’aveva chiamato in ospedale. Nonostante la sua
esistenza fosse andata in pezzi, a causa delle malefatte del
fratello, Nicole aveva voluto sincerarsi che il poliziotto stesse
bene e che ne fosse uscito integro. Harris, forse, era l’unica nota
positiva in tutta quell’assurda vicenda, perché l’aveva aiutata a
scoprire la verità e a incastrare Gerry.
  
Il fatto però che lui le avesse
salvato la vita non era per lei una cosa così importante, visto che
oramai non sapeva più che farsene. Insieme a Erick sentiva di aver
perso ogni stimolo verso qualunque altra cosa. Fece spallucce.
 

Notò Harris guardare dietro di lei,
e si voltò.
  
Louise era tornata al bancone, ma
li stava osservando con fare malizioso.
  
“Torniamo a noi... prenderei un
burrito con carne di manzo e una coca.”
  
Nicole annuì. Stava per andarsene
quando Harris la fermò. “Ah, senti Nicole... giovedì sera, se sei
libera, ti andrebbe di venire con me al cinema? Quando ne avevamo
parlato avevi detto che ti era piaciuto 
The art of war con Wesley Snipes, e vorrei andare a vedere
il seguito con te, se ti fa piacere.” Poi, distrattamente, si
accarezzò i baffi.
  
La ragazza tentennò. “Ti ringrazio,
ma una delle mie colleghe è ammalata e forse dovrò sostituirla. Ti
farò sapere.”
  
Entrambi sapevano che stava
mentendo, ma Harris non l’avrebbe comunque rimarcato.
  
Nicole non se la sentiva ancora di
avvicinarsi troppo a qualcuno, anche se, in questo caso, si
trattava solo di andare al cinema con un amico. Erano passati sei
mesi dalla morte di Erick e, nel frattempo, il detective aveva
affrontato la riabilitazione ed era tornato in servizio. Lei,
invece, a malapena riusciva a mantenersi con il lavoro alla tavola
calda, che le permetteva di pagare affitto e spese. Non aveva
cercato nulla di meglio, non aveva avuto relazioni con altri uomini
e il suo abbonamento alla piscina era scaduto senza che avesse
provato rimpianti nel non rinnovarlo. 
  
William rappresentava la sua unica
vera ancora di salvezza. La chiamava un paio di volte la settimana
e spesso andava in quel diner per un pranzo veloce e per poterla
vedere, anche se il distretto era piuttosto lontano da lì. Da parte
sua lo cercava ben poco, ma quando capitava le faceva piacere
sentirlo.
  
Trascorse ancora del tempo prima
che il detective decidesse di invitarla di nuovo.
  
La chiamò un pomeriggio in cui
Nicole non lavorava e chiacchierarono per un bel pezzo. Lei si
sentiva a suo agio a parlare con lui e, alla fine, Harris le
domandò di accompagnarlo in un negozio la prima mattina libera
disponibile. Senza darle la possibilità di rispondere, le spiegò:
“Ho fatto fare un ritratto di mio fratello Richard per mio padre e
vorrei la tua opinione su alcune cornici che ho visto.” Nicole non
poté rifiutarsi.
  
Lo aiutò nella scelta poi il
detective la convinse a mangiare un boccone assieme, prima di
ritornare ciascuno alla propria abitazione.
  
Seduti l’una di fronte all’altro,
al tavolino di un bar, Nicole e William si misero a parlare in
totale libertà. Nonostante non avessero molto in comune tra loro,
le parole vennero fuori spontaneamente e, a un certo punto, Nicole
si accorse di sentirsi davvero bene. Fissò l’uomo negli occhi, lo
sguardo languido di lui le provocò un turbinio di emozioni che il
suo cuore, adesso, era disposto ad accogliere. In quel momento
Harris le sfiorò la mano con le dita.
  
Doveva essere felice? Se lo
meritava? Queste domande la rattristarono e il suo umore
cambiò.
  
Il detective se ne accorse e
interruppe il contatto fisico. “Credo sia il momento di tornare a
casa” annunciò Nicole, che insistette nel voler pagare la sua parte
di conto.
  
Passò qualche giorno prima che il
detective si facesse rivedere alla tavola calda, ma quando ci andò
le disse che al padre era piaciuto molto il regalo e la ringraziò
dei preziosi consigli, senza peraltro accennare alla possibilità di
uscire nuovamente insieme.
  
Quasi un mese dopo, verso l’orario
di chiusura, Harris si fece trovare all’uscita del locale per
riaccompagnare Nicole a casa. La ragazza aveva solo poche centinaia
di metri da percorrere, ma il detective aveva voglia di stare con
lei.
  
Erano passate appena due settimane
dall’anniversario della morte di Erick, ma lei non riuscì a dirgli
di no, anche se non era del tutto convinta della sua decisione.

 
Non era sicura di provare qualcosa
per Will, ma nemmeno lo respinse quando lui le sfiorò le labbra con
un bacio.
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staccare il grosso specchio appeso alla parete della camera da
letto, che voleva portare con sé nella nuova casa, Nicole ci mise
molto più del previsto e quando ebbe finito sentì mancarle le
forze. Il letto, assieme a diverse scatole ricolme di soprammobili
e le mensole del salotto, le aveva portate via, nei giorni
precedenti, il signor Reyes, titolare di una rivendita di mobili e
oggetti usati lungo la strada. Glieli aveva ceduti perché le aveva
fatto un buon prezzo, ma, soprattutto, perché l’alternativa sarebbe
stata quella di buttare via tutto. Non sapendo dove sedersi, Nicole
andò in salotto.
  
Si lasciò cadere sui cuscini
morbidi del vecchio divano e per un momento fu tentata di
schiacciare un pisolino, laddove, prima di tornare al lavoro o
quando rincasava, tante volte si concedeva una breve siesta, come
era accaduto, purtroppo, anche la notte in cui Erick era rimasto
ucciso. 
  
Sospirò. Era un pezzo che non ci
pensava, ma non si sentiva più così triste come all’inizio. Forse
era davvero pronta per cominciare una nuova vita.
  
Erano trascorsi due anni dalla
morte del marito e dal giorno in cui William si presentò alla sua
porta per comunicarle quella terribile notizia. Adesso stava per
lasciare Mexicantown e andare a vivere con lui.
  
Il detective Harris le era piaciuto
subito, ma non nel modo in cui piace una persona di cui ci si
innamora. Quel sentimento era arrivato lentamente, un po’ alla
volta, quando finalmente era riuscita a liberare la mente da certi
pensieri e a lasciarsi trasportare dalle emozioni. 
  
Harris era stato molto paziente, le
aveva concesso il tempo necessario a elaborare il lutto e alla fine
fu ripagato dell’attesa. Un mese prima del trasloco le aveva
chiesto di trasferirsi nel suo appartamento e Nicole aveva
accettato, senza pensarci troppo.
  
Prima di andarsene si guardò
attorno un’ultima volta, per memorizzare più cose possibili ed
essere certa, un domani, di ricordare con soddisfazione quella fase
della sua vita che stava terminando. Dentro di sé era orgogliosa di
aver superato, non senza dolore, l’immane tragedia arrecatale da
suo fratello.
  
La porta era aperta, non c’era più
motivo di chiuderla visto che la casa era ormai semi vuota, e
William bussò allo stipite. “Sei pronta?” Domandò sorridendo.
  
“Sì! Ho lasciato in camera da letto
lo specchio posato a terra. Staccarlo dal muro è stato più
complicato di quanto pensassi.”
  
Prima di uscire dalla centrale, il
detective si era cambiato e ora indossava jeans e maglietta.
  
“Ottimo! Sei stata bravissima.”

  
Nicole si alzò, mentre William le
andò incontro. La strinse e si baciarono teneramente. 
  
“Prendiamo lo specchio, il trapano
e andiamocene” le disse, tenendola ancora tra le braccia.
  
Harris non aveva avuto dubbi nel
chiederle di andare a vivere con lui, anche se sapeva molto bene
che stare al fianco di un poliziotto poteva essere davvero dura.
Nicole aveva deciso di trasferirsi da lui perché la casa era più
grande e più vicina alla centrale. William non le aveva mai
confidato che si sarebbe sentito a disagio all’idea di vivere da
lei, dove era stata per anni insieme a Erick, e Nicole non gli
aveva mai domandato nulla al riguardo: Harris aveva fatto finta di
niente ed era rimasto contento per quella scelta. 
  
Nicole non ci mise molto ad
ambientarsi nella nuova casa. Il quartiere era silenzioso,
tutt’altra cosa rispetto a Mexicantown, e nella bella stagione
avrebbe persino potuto trascorrere del tempo nel piccolo giardino
antistante. La villetta faceva parte di un bel complesso
residenziale e aveva un’entrata indipendente. La loro dirimpettaia
era una certa signora McMallon, una donna sempre in agguato che
trascorreva gran parte delle giornate a sbirciare dalla finestra i
movimenti del vicinato. Ben presto, i due iniziarono a scherzare su
di lei, la consideravano un vero e proprio segugio, tanto che
Harris ripeteva spesso di volerla reclutare per la sua squadra.

 
Gli amici più intimi di William
erano i colleghi di lavoro e Nicole cominciò ad apprezzare il fatto
che, a volte, venissero a trovarli a casa per una cenetta. Sebbene
in occasione dei primi incontri si fossero guardati in cagnesco, si
affezionò ai modi burberi del tenente Robinson grazie alla simpatia
della moglie Susan, una donna deliziosa che le fece capire quanto
fosse importante per un poliziotto avere qualcuno che lo amasse e
lo confortasse, giorno dopo giorno.
  
“Carol, smettila con la pallina,
prima o poi romperai qualcosa!” La moglie del sergente Jordan
sembrava piuttosto imbarazzata dall’esuberanza della loro bimba.
Quella sera, in realtà, avrebbero voluto affidarla alle cure della
babysitter, che però, a causa di un impegno improvviso, si era resa
indisponibile.
  
Nicole aveva cucinato italiano,
cercando di ricordare ciò che le aveva insegnato il suo caro amico
Dave, quando, durante il primo periodo a Detroit, era andata con
Erick a vivere da lui. L’ansia di combinare qualche pasticcio si
era del tutto dissipata dopo aver preparato gli spaghetti, così
invitò la donna a lasciare che la piccola si divertisse senza
troppi problemi. 
  
“Qui non c’è nulla da rompere. Al
massimo la televisione, ma tanto a Will interessa guardare solo il
telegiornale.”
  
Risero tutti. Carol la fissò con
sguardo interrogativo e Nicole le chiese: “Vedo che ti piace tirare
la palla, hai mai provato a giocare a baseball?”
  
Cercò di non rievocare il ricordo
di Gerry e delle partite a cui aveva assistito da bambina, ma
invitò Carol a mettersi in posizione, poi finse di essere il
ricevitore e, acchiappata la palla, la tirò a Harris urlando: “Ora,
lanciatore e ricevitore devono braccare l’avversario per vincere la
partita!” Si buttò letteralmente sul compagno e Carol, gridando
gioiosa, la seguì a ruota gettandosi a sua volta sul povero
detective. Fu una scena talmente buffa che i colleghi di William lo
presero in giro per alcuni giorni.
  
Quando terminarono di cenare, Carol
stava dormendo sfinita sul divano e Susan commentò: “Stasera si è
divertita un sacco. Di solito si annoia in queste occasioni. Ci sai
fare con i bambini!”
  
Nicole, senza figli né nipoti,
scoprì casualmente una vocazione che non sapeva di avere.
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Il
primo a essere colpito dalla predisposizione di Nicole verso i
piccoli fu proprio William.
  
Fino a quando lei non entrò
veramente a far parte della sua vita, lui non pensò mai seriamente
all’idea di crearsi una famiglia. Era un poliziotto. Le sue
giornate potevano cambiare all’improvviso ed essere coinvolto in
operazioni pericolose, inoltre, lavorando come detective nella
squadra omicidi, poteva capitare che venisse svegliato in piena
notte in seguito a qualche delitto. Tuttavia, essere giunto a
convivere con la donna che sentiva di amare profondamente era
stata, per lui, una grande conquista. Nove anni prima, durante una
rapina, era stato ucciso suo fratello Richard. A quel tempo, Will,
aveva davanti a sé una brillante carriera e quella perdita lo
spinse ad aggrapparsi ancor più al suo lavoro, mettendo
completamente da parte la vita privata. Non aveva più avuto una
compagna, tantomeno ne aveva cercata una: questo finché non conobbe
la vedova di Erick Morales. Da quel momento le sue prospettive
cambiarono. Aveva desiderato davvero stare con lei e, anche se
Nicole inizialmente l’aveva respinto, lui non si era perso d’animo,
riuscendo infine a conquistarla.
  
L’idea stessa di avere dei figli
l’aveva solo sfiorato negli anni, ma l’intesa tra Nicole e Carol
gli aveva fatto pensare che fosse possibile raggiungere persino
quel traguardo. Così, cercò di creare altre occasioni per mettere
Nicole alla prova, organizzando cene e situazioni in cui potesse
trascorrere del tempo con i bambini dei colleghi. Lei, d’altronde,
non gli aveva mai detto se in passato avesse desiderato diventare
madre, o se con suo marito ci avessero provato.
  
“Ieri sera è stato carino Peter a
darti il suo gelato da assaggiare. Mi sono quasi ingelosito!”
Scherzò William una domenica pomeriggio. Pioveva ed era abbracciato
a Nicole sul divano, mentre guardavano un film.
  
“Se non avesse avuto otto anni ti
saresti davvero dovuto preoccupare. Comunque sia, nulla batte il
gelato!”
  
Si baciarono, e Harris non poté
trattenersi dal dirle ciò che pensava. 
  
“Sarebbe bello averne uno nostro.
Ci hai mai pensato?”
  
“Guarda che di gelato ce n’è ancora
nel freezer, se lo vuoi.”
  
Il discorso per lui era serio, ma
rise lo stesso.
  
“Cos’hai capito? Intendevo un
piccolo Peter... o qualcosa del genere.”
  
Nicole lasciò perdere lo schermo e
si voltò a guardarlo. 
  
“Vuoi dire un bambino?”
  
Harris era imbarazzato nel doverlo
ammettere.
  
“Beh, sì. Stiamo bene insieme...
insomma, sarebbe un bel passo in avanti, non credi?”
  
Da quel momento, l’ipotetico
bambino diventò una costante nelle loro conversazioni e nei loro
pensieri. Ne parlavano continuamente: quando decidevano di
concedersi una serata romantica, quando William aveva un
contrattempo in centrale, oppure quando pianificavano di andare via
per qualche giorno.
  
Nicole aveva quarantuno anni.
Lavorava la mattina in un locale come cameriera e il resto della
giornata era libera di fare ciò che preferiva. Mettendo assieme i
loro stipendi riuscivano a mantenersi senza alcuna difficoltà.
Inoltre, il padre di William aveva costituito per loro un piccolo
fondo fiduciario. Era veramente affezionato a Nicole e lei lo
ricambiava come non aveva mai fatto neanche con i suoi
genitori.
  
Era finalmente serena e Will
sarebbe stato un padre fantastico, ma Nicole aveva l’impressione
che quello non fosse il loro destino. Forse per colpa di Gerry?
Forse nel DNA della sua famiglia c’erano dei geni sbagliati che non
andavano trasmessi a un bambino, per non condannarlo alla stessa
sorte squilibrata del fratello? Forse per questo motivo il suo
corpo non aveva ancora dato alla luce un bimbo?
  
I mesi passarono e parve che, dopo
Erick, la stessa cosa dovesse succedere con Harris. Per un po’
Nicole tenne conto delle ovulazioni e dei cicli, ma non forzò mai
il suo compagno indicandogli il momento preciso in cui avrebbero
dovuto farlo. Se doveva accadere sarebbe accaduto,
naturalmente.
  
In ogni caso, William non la pressò
mai, né la fece sentire inadeguata. Ogni tanto accennava al
matrimonio, ma lei pensava che non fosse molto convinto perché,
quando ci scherzava su, lui cambiava subito discorso.
  
Un giorno, mentre cercava online un
elettricista per sistemare una presa difettosa, Nicole si imbatté
in un annuncio che la colpì. Diceva: “Riscatta gli anni di studio
all’estero. La tua laurea è più vicina di quanto pensi. Contattaci
per una consulenza gratuita.”
  
Una società che si occupava di
formazione stava promuovendo un servizio per chi veniva da altri
paesi come Nicole. Lei, in Canada, aveva frequentato il college
quasi per un paio d’anni, con buoni voti. Decise di telefonare e
fissare un appuntamento.
  
Quando la sera lo disse a William,
pensò che l’avrebbe presa in giro.
  
Invece, il detective la invitò ad
approfondire l’argomento. 
  
“Cosa ti piacerebbe fare?”
  
“Non ne ho idea... ho lavorato per
così tanti anni tra negozi e locali che non saprei cosa fare di
diverso.”
  
“Sai cosa sarebbe adatto a te?”

 
Nicole ebbe il timore che la
risposta potesse deluderla e gli chiese di non deriderla.
  
“Sono serio. Tutti i bambini dei
miei colleghi ti adorano, nessuno gioca con loro come te. Potresti
fare la maestra!”
  
Nicole fu colpita dalla sua
affermazione, perché le sarebbe piaciuto veramente stare in una
scuola. Era un obbiettivo ambizioso, e anche il consulente della
società di formazione la sfidò a mettersi alla prova.
  
L’università di Detroit organizzava
un corso di pedagogia di tre anni che sarebbe stato perfetto per
chi intendeva svolgere servizi educativi legati all’infanzia. Anche
se era trascorso parecchio tempo, alcuni degli esami che Nicole
aveva dato a Toronto potevano essere riscattati negli Stati
Uniti.
  
Il progetto di avere un figlio
stava sfumando definitivamente ma Harris non le fece mai mancare il
suo appoggio, rimanendo sempre al suo fianco. Nel frattempo, Nicole
riuscì a mettersi alle spalle il lutto per la scomparsa di Erick e
a intravedere, dinanzi a sé, un libro bianco ancora tutto da
scrivere.
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